
T
orna la piazza di destra a tuonare contro il regi-
me. I sondaggi vengono invocati per contrap-
porre un paese reale vessato a un governo degli
abusivichemetterapacemente lemaninelle ta-
sche dei cittadini. Ogni categoria economica si
ribella alla legge finanziaria e si aggrappa al suo
interesse particolare ritenuto gravemente mi-
nacciato. Uno scontro senza tregua sembra in
attotrapolitica e società. Scenari giàvistidiuna
derivademagogicadell’opposizionecheannul-
la i dati reali e ricorre alle promesse del marina-
io. Ma anche le solite difficoltà di conciliare in
manieraefficace l’azionedi governoe lacostru-
zione del consenso sociale. Una nuova emer-
genza democratica all’insegna del populismo?
Il concetto di populismo ha assunto un signifi-
cato largamente spregiativo esi usapiùper stig-
matizzare un atteggiamento irrituale che per
comprendere un processo politico dai risvolti
inquietanti. Il rischioche il suouso incontrolla-
to comporta è perciò quello di censurare ogni
manifestazione politica che si discosta dallo
schema asfittico di Schumpeter di una demo-
crazia competitiva riservata solo alla libera con-
correnza per la leadership. In molta letteratura
politologica americana populismo in effetti è
tuttociòchesiallontanadall’elitismodemocra-
tico che prevede solo capi che si giocano tra lo-
ro ilpoteredidecidere.Questanozione alquan-
to generica, che vede populismo in ogni decli-
nazione non proceduralistica della democrazia
(e quindi nei movimenti, nell’associazionismo
della società civile), è inadatta a cogliere il peri-
colo realeche le inclinazioni populistichecom-
portano nella tenuta dei sistemi politici.
Occorre una nozione più ristretta e incisiva per
catturare il terreno specifico su cui ramifica il
populismo odierno. Una pregnante definizio-
ne di Huntington inquadra il populismo come
una tendenza unilaterale a esaltare la solitudi-
nediuncapochesi rapportadavicinoallamas-
sa senza avvalersi di momenti istituzionali e
partitici di mediazione. Proprio questa pretesa
diaccorciareognidistanzaè l’accezionemiglio-
re per cogliere i processi di erosione sotterranea
deisistemipoliticicontemporanei.Unainclina-
zione a enfatizzare l’immagine del leader come
titolare supremodi un potere senza controllo si
è diffusa in Italia negli anni novanta, a ridosso
di eventi traumatici che hanno travolto i sog-
getti storici della mediazione (partiti e parla-
mento). Gli ultimi quindici anni dell’Italia re-
pubblicana sono di fatto in gran parte anni di
populismo trionfante e di essiccamento degli
spazidella rappresentanza.La transizione italia-

na finora ha veicolato in maniera confusa dalla
imbalsamata democrazia dei partiti a una effer-
vescente età della videopolitica. Il populismo
inquesti annihacontagiato tutte leculture isti-
tuzionali alla ricerca spasmodica di un leader
dacollocarealpostodi comandoinquantoun-
to dal popolo sovrano e non più controllabile.
Sullabasediunafantasiosaeticadelmaggiorita-
rioèstatacostruitaunaleggendadellademocra-
zia immediatacheeleggedirettamenteuncapo
(ilcuinomecompareanchesulla schedaeletto-
rale)enontollerapiù interferenzedisorta.Que-
stadeclinazionecaricaturalediunademocrazia
del mandato che affranca il leader scaltro dal

parlamentolento,daipartitipesanti,dagliorga-
ni di garanzia è la forma peculiare e più insidio-
sa di populismo contemporaneo. Nella storia
lunga dell’antipolitica, così presente nella vi-
cendaitaliana, sonoriscontrabili tantealtre for-
me di populismo. Già in Manzoni si parla di
«politiconi»maestridell’artedella finzione,del-
l’artificio e nemici dell’autenticità, della traspa-
renza, della semplicità. E nel commediografo
Guglielmo Giannini la gente comune, il ceto
medio è contrapposto al professionismo politi-
co parassitario e depositario di potenze arcane.
Il populismo può dunque lievitare su una anti-
catradizioneitalianaostileall’ideastessadipoli-
ticaesuundebolecivismodemocraticochede-
clina ogni etica della responsabilità. Ma quello
oggi dominante non incarna solo una generica
vocazione antipolitica. Esprime una volontà di
semplificazioneestremadelquadroistituziona-
lechetolgadimezzoogni inciampoprocedura-
le, ogni assemblea, ogni soggetto organizzato
che faccia ombra alla splendida solitudine del
leader.
Carlo Tullio Altan ha letto acutamente l’intera
vicenda dell’Italia moderna come un alternarsi
pendolare di fasi di sonnolento trasformismo e
di momenti di nervoso populismo dai risvolti
autoritari.Oggi,edè ildatodinovitàpiùsignifi-
cativo,questedueformenonsialternano,coin-
cidono strettamente. La ragione è che il trasfor-
mismo, che indica una condizione di sfarina-
mentodellerappresentanzeedicompleta smo-
bilitazione dei soggetti collettivi, non trova più
argini solidi dopo il collasso dei partiti classici.
Il populismo diventa così una condizione nor-
male di una politica che non dispone di orga-
nizzazioni, cultura e adotta i codici dei media

ed inasprisce il lessico, semplifica i temi, bana-
lizza il messaggio. Il populismo celebra il suo
trionfo assoluto quando compare una politica
che si rivolge a un distratto e indifferenziato
pubblico che è sensibile solo ai richiami simbo-
lici forti e aggressivi. Due forme di populismo
oggi convergono nelle culture della destra. La
prima è di stampo etnico-identitario e inventa
radici comunitarie minacciate dalle culture al-
tre per chiamare alla mobilitazione intensa. La
sua lotta si rivolge contro le moschee che oscu-
rano la purezza identitaria di una comunità di
terraedi fede.Lasecondaèd’improntaazienda-
listico-mediatica ed identifica nel capo un og-
gettodicultocui tributareacclamazioneeobbe-
dienza. Il suo lessico denuncia brogli, accusa la
degenerazione delgoverno in regime e invoca i
ritipurificantidellapiazzanel rigettodiognipo-
litica della responsabilità e del limite.
Questopopulismo costituisce di sicuro una mi-
naccia insidiosa soprattutto perché opera nel
vuotodelle mediazioni. La forza del populismo
sta nella debolezza della cultura politica del go-
verno «normale». A fronteggiarsi oggi sembra-
noessereunadestracherinunciaallaserietàdel-
la proposta e un governo che assume il genera-
lee laresponsabilitàcomeparametrosolotecni-
co rispetto al quale si sconterebbero solo diffi-
coltà di comunicazione. Il «generale» che non
vienepercepito cometale nonè un vero«gene-
rale». L’anello mancante nell’azione di gover-
no è costituito proprio da una robusta politica
delle mediazioni capace di diffondere un senso
delgeneralenei soggetti sociali.Perbattere ilpo-
pulismo incalzante la ricetta c’è. E prevede forti
partiti strutturati, soggetti radicati e con identi-
tà. Essenziale è poi un rilancio sistemico della

rappresentanza e del parlamento nella geogra-
fia dei pubblici poteri. Senza il ritorno alle me-
diazioni il populismo non ha più rivali credibi-
li.
Sembrano per questo insinuarsi passivamente
nelladerivapopulista inatto levelleitàdi aprire
una ennesima stagione di grandi riforme all’in-
segna dell’elezione diretta del sindaco d’Italia.
Populismo e leaderismo sono due facce della
stessamedaglia.Occorreunmutamentoradica-
le di cultura politica per rivoltare in profondità
il terrenosu cui ha attecchito lamala pianta del
populismo. Questa mala pianta, che rischia di

condurre verso una malattia mortale della de-
mocrazia italiana, consiste proprio nell’accop-
piata di populismo e leaderismo estremo con
cui ci si è illusi di offrire una risposta solida alla
eclisse della prima repubblica. Su questa via sci-
volosa, che in nome della governabilità sacrifi-
cava la rappresentanza, non è stato risolto
l’enigma della crisi italiana.
Ogni pretesa di buon governo, ogni politica
che si faccia carico del generale, che coltivi cioè
pensieri lunghi sulla funzione nazionale, si
scontra con l’autorappresentazione caparbia di
ciascun ceto sociale che non intende perdere
terreno.Quandoperò lapolitica non sapiù tro-
vare la mediazione tra la ragione e l’interesse, il
populismohagiàvinto.L’innovazionedicultu-
ra politica che appare non più rinviabile è quel-
la che consente di uscire dalla gracile alternati-
va tra calda demagogia e asettica competenza.
Tecnicismo e populismo in realtà sono del tut-
to speculari. Condividono entrambi l’avversio-
ne per le mediazioni, diffidano sulla possibilità
di costruire un senso del generale partendo da-
gli interessi sociali, vedono nellapolitica enella
rappresentanza un ostacolo.
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Il populismo?
È doc o light

Per battere il populismo
ci vogliono forti
partiti strutturati,
soggetti radicati
e con identità e un
rilancio del Parlamento
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«Normale» e pericolosa
La mala pianta del populismo
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■ di Michele Prospero

Populismo light. «Avanza
un’ondata populista, solo il Pd la
può fermare». Così Giuliano

Amato su Repubblica. Affermazione
incomprensibile. Intanto il populismo
non è un pericolo a venire, in attesa di un
Pym Fortuny italiano. Ma una realtà ben
impiantata in Italia. Quel Pym Fortuny
già c’è, mutatis mutandis. Si chiama
Berlusconi! Semmai si può immaginare
che proprio la sinistra, a forza di
confondersi idealmente e praticamente
col centro, generi una sinistra radicale
ancor più radicale, e populista. Come in
Olanda e in Germania. E quanto al Pd
che Amato invoca, c’è il rischio che
finisca con l’essere un tipico
partito/post-partito populista. Populista
light: partito leaderistico, notabilare,
trasversale, acchiappatutto. E pure
rissoso, trasformista, post-laico,
plebiscitato da gazebo, primarie e
sondaggi. Con gruppi dirigenti
oligarchici, che movimentano il «basso»
a seconda dei casi. Ecco, questo populismo
light, da partito «disossato» (parola di
Amato) sarebbe una manna per una
destra a baricentro identitario forte
(individualismo proprietario diffuso). E una
jattura per noi. Sarebbe la brutta copia,
debole, del male che si intende
combattere. Rischiando di consegnare la
«gente» - anche quella nostra! - a quegli
altri. Cosa che è già avvenuta 2 volte. E
che rischia di ripetersi. In assenza di una
sinistra riformista di massa, sempre più
diluita «all’americana» e post-socialista.
Classe non è acqua Già, non sarà più la
classe generale, ma sono 8milioni gli
operai, 5 nell’industria e tre altrove. La
metà dei lavoratori dipendenti! Con
buona pace della sociologia d’accatto
«liberal», che decretò la sparizione
operaia. Laddove invece muta
mansionario e distribuzione della forza
lavoro, e con aumento però dei salariati,
sotto forma di precariato e piccole partite
Iva. Sicché dopo averli mandati in
paradiso, li mandammo all’inferno gli

operai. Negandone in tronco
l’esistenza... E poi dice che si
buttano a destra!
Concetto incivile «Identità
cristiana non è concetto
religioso o clericale, ma
affermazione civile». Parola e
concetto di Casini sul Corsera.
Che reclama identità tra civitas
e religio. Parola e concetto
in-civili.

Anche per il lavoro
degli uomini
non ci sono più
disoccupati:
solo esuberi

Zygmunt Bauman
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